MEDIA IN 



COMEDIA 



DRAMMA 



GIOCOSO PER 



MUSICA DA... 



Giovanni Gualberto 
Barlocci 



[le 



1* 


NAZIONALE ^ 


< 

o 




o 
m 


IAJ 

1 H 
O 


1 
1 


S 

> 

fn 


1 0 


TX 




1 m 


69 




IHÈ R0MA 





Digitized by Google 

£1 



A 7 o s 

. LA ' ' ' , ■ 

COMEDIA 

IN COMEDIA 

DRAMMA GIOCOSO PER MUSICA 

Da rapprefentarji nel Teatro alla Valle 
nel Carnevale dell'Anno 1738» 

DEDICATO 

Alt IlluHriJJìma Signora 
LA SIGNORA CONTESSA 

G I U L I A 

MASSIMI PETRONJ. 




SI vendono in Plana Nàvonà nella Libriti 
ali* Infegna del Morion d' Oro . 

In Roma 9 nella Stamperìa di Gio: Zempel 1733* 

€$n IhenM de' Superiori • 



Digitized by Google 



Si videbitur Reverendiflimo Patri Sacri 
Pàlatii Apoftolici Magiftro • 

N. Baccarius Epifc.Bùjan. Viccfg. 



i -- 



MVBJMJTVR, . ; 

Fr.Joachim Pucci Sacr* Theol. Mag. & 
Socius Reverendiffimi Patti Sac» Pai» 
Apoft. Mag. Ord. Prxd. 



i 



» • - « 



» 



{i *V ìoogle 



. IlluftrilTima Signora. 





1 muovono a pre» 
fentare a V. S. II- 
luHriJfima queHo Drammatico gio- 
cofò Componimento tre potentìjji- 

A 2 me 
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the ragioni , t alto fuo Merito , il 
mio Debito , ed il Vantaggio . 
Piaccia a V. S. WuBriJfJìma , col 
benignamente riceverlo , farlo de- 
gno di fi , autenticar , col gradir» 
lo , queR atto rifpettofo , e pro- 
muovere eoi proteggerlo a* van- 
taggi di chi fi dà 1* onore di prò* 
teHarfi con profonda riverenza 

Di V. S. Illma 



ttòo t Dìviho » e Obltiio Servita* 
Adottino Valle» 
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ATTORI. 

PAN DOLFO . 

// Signor Ce fare Frate finti . 

NOBILI A fua Moglie. 

// Signor Giufepptjvg Virtuofo di S. Ecc. 

U Signora Ducbeffa di Gravina . 
LUClNDA loro Figlia. 
il Signor Tietro Bar caroli Virtuofo di S.Ecc* 

il Signor -Principe C infittii ani . 
DORINA loro Serva . 



il Signor Gaetano Magioni. 
CEUNDO Giovane innamorato di Lucin- 
II Signor Giufeppe Ricciarelli. (da. 
MAKCHIONNE Vedovo. 
Il Signor ancefeo Buglioni Virtuofo di S.Ecc 

il Signor Duca di Carpineto. 
F IO RLIN DO Corteggiano affittato. 
Il Signor Giovanni Majotini . 
BRUSCOLO Romanefco Aio Servitore. 
Il Sign. Antonio Bragagna Virtuofo di S.Ecc. 
il Signor Duca di S.Gtmini . 



Mirica del Sig. Rinaldo di Capua . 
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MUTAZIONI DI SCENE 



Città. 

Appartamenti . 
Sala. 

Bofco Folto. 

Atrio Dirotto con Cucina . 

. « 

Ingegnine delle Scene . 
Il Signor Pietro Ortà . 

Inventore de' BMl 
Il Signor Tornano Baffi» • ■ 1 " 

' " Inventore delti Jtlhi . ; 

li Signor Simone Carafa atti Coronari. 
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PROTESTA. 

le V arole Fato > Idolo % Adorare* e qualun- 
que altro pentimento'} che non fuffe affatto 
C rifilano , di chi aranfi dati* Ruttore orna- 
menti Comici , e Toetici t non (noi fentU 



menti ? effendo vero Cattolico * 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 
Ttndolfo , e Mar Monne * 



A ! Così è Signor Mar- 

chionne mio, 
Chi nafce muore , e voi 
conofcerete , 
Che bifogna alla fin dar 
Tene pace 




ìdàn Ah! ah! Sig. Pandolfo è affai difficile, 
< Che quanto più ci penfo, • 
Sempre conofco più d'aver perduto 
C^uei, che potevo mn perder al Mondo. 

2> a n. Amico, non mi par, che tanto male 
Ci (ìaper voi;più che una Donna alfine 
perduta non avete, e di tal robba 
Cen'è più,che non fon Carciofi in Giu- 

M ar. Ma una Donna tagliata - [gno* 
Sul fare della m ia Signora Anfelma 
Della Cafa Tienconti , 
Io non la trovarò, fe tutto il Mondo 
Giraffi,quanto é largo.e quanto è tòdo ? 

Pan. Sono tutte in un modo , e fi può dire, 
Come colui, che già vendeva i Lupi, 
Venga il Cancaro al meglio -, 

Mar. Signor mio la sbagliate j ,, 

A4 Per- 
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8 ATTO 

perche la moglie mia, buona memoria , 

Era affai più tirata , 

Che non è ogni corda di Violino . 
Tan. Buon prò ; ma della mia 

Non poffo dir così , che > fe non tira 

Pretto le cuoja , in cafa mia potraffi 

O far fcuola di Scherma, o di Bandiera. 
Tan. Era nobile , o pure 

Dinafcita civil? 
Mar. Di mezza tacca . 
Tan. Era bella , o pafftbile ? 
M ar. A me parea b ì eli i ffi m a : 

Perche non fol del vifo 

Le fattezze io guardava ; 

Ma quella Economia, che m'incantava* 
Tan. Eh ! s'era bella , o nobile , 

Saria fucceffo a voi , 

Quel che accaduto a me . 
Mar. Ma perche non oigliafte una par vo^ 
fan» Perche?perche mio Padre, £ {fra? 

Ch'era un buon Contadino , 

Volfe far queft'innefto , ev'afficuro, 

Che n'é nata una Sorba , 

Da mai non maturar fi colla Paglia • 
Mar. Già me l'ero uippofto. 
Tan. Oh fentite, e ftupite .Io giorni fono , 

La mia Serva incontrai, * 

Che nella fporta aveva una gallina, 

Un melone, del latte, e due cucuzze , 

Ed alquante pagnotte. A che credete, 

Che 
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Che doveflèfervire . 

Sì grande ammanimento? ... 
Mar. Per un Pranzo . [be, 
•Pan* Così ogni galantuom creduto avreb- 

Ma Meffer nò. Tutta quella gran robba, 
. Che sfamati averia duemila Lupi, 

In uno Stillatojo 

Servì , per far cert' acqua t 

Con cui fera e mattina 

La mia nobil Sign. ij grugno fciacqua ; 
Mar, Oh che razza di mogi ie ! , 

Sig. Pandolfo , qui ci vuol rimedio • 
Tan. In che Diavol di modo ? 
Mar. In primo luogo 

Mofttàrgli un poco i denti, e fe non gio- 

ALzar.la raileUiera^ . .; t j (va, 
Tati. .Per l'appunto farebbe la maniera 

Di farmi baftonar . 
Mar. Che baftonare ? - 

Nonc'égiuftizia? a . ; . 

Vati. Ingrazia 

Non tocchiam qùefto taffo , e fc volete 
Farmi un fervi zio , andiamo altrove: A* 
Delle vifite è l'ora, [deffo 
Ed io fecondo il ritual moderno , 

Trovar non mi ci debbo» 
M ar. E quefto ancora i 

Io nolfapea . . 

pan. Se Nobil vi rame , 

Subito io iapreic ; . ; 

A$ Mar* 
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*o ATTO 1 
Mar, Vi compatifco affai* 
Van. V'invidio affai • . «. 

Andiam • - patte? 

Mar. Vengo, e frattanto mi confalo 
Con quei proverbio trito , 
Meglio invidiato affai , che compatito» 
Quel fentirfi a tutte l'ore 
Dir da ogn'uno, oh poverino 
Compatifco il tuo dettino 

;j Fa venirti l'anticore ; ' 
Poi fi retta in fimil cafo 
Con un palmo, e più di nafo» 
Senza ajuto poi fi và. 

Ma veder chi crepa » e fchiatta 

Colla faccia magra, e fnaorta 1 
,i j Per l'invidia, ch« ti porta , 

Omelie gatto , che ti dà . » ' 

Quel &c. \ 



A 



SCENA SECONDA. 

i • ' ', ; 

'"• "T&biUa* e Lurinda . ' ' ". - 

|)Er me fono ornai fianca 
JT .Di predicarvi ogn'ora »• 
E* gran cofaia voftra? 
Zac. Ma Signora ? - • , !. 
Non conofeo aver contravenuto 
Alle fue perfuafive • ì 1 • • — >./.'. . . * 
'H.ob* Nò , eh ? Ma quante volte 

' ? io 
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PRIMO. M 

Io v'ò infegnato il modo , . 

Che dovete tenere > ; 

Ogni volta, che viene un Cavaliere ? 

E voi Tempre più rozza . 

Non è contravenir ? Ignorantelia . 
Lue. Signora , io non v* ò colp a . , 

Un certo naturai mio contragenio > 

Che per gli Uomini io fento ., 

Ne la cagion • 
7ty£. E che ! fon fiere gli Uomini ? «; 

Guardate ben, che fiorile parola , 

Non v'efca più di bocca ; 
. Altrimenti vedrete , 
, Che fon Madre, e Signora. M'' " tende te? 
Lue. Sarò fempre ubbidiente : [ . • 

. Ma la Signora Zia • - 

. Non diceva così - . ..... 

*^tb. Perche Sorella 

Degna , di voftro Padre , 

Che vuol dir ; d'ofeu ri fórni natali, 

Sol con tratti incivili » 

VI poteva educar ; ora che liete ; ' 

Sotto l'educazion di voftra Madre,» 
.. . Quanto chiara di fangue , ; ' 

Altrettanto poi nobile di genio , 4 

Seguir dovetele veftigiamie. 
Lue, Ma, Signora, il lungo ufo.... * 
Mob. Or non mi ftate 

A rompere più il capo « (volta 

V d detto, e torno a dir....,Ma a quella 

A 6 Vie- 



Digitized 



i» ATTO 

Viene il Signor Fiori indo* 
Non face delle voftre; 
Avete inrelb ? Avanti, 
Sii quella vita. 

SCENA TERZA- 

à 

Fior lindo > e dette . 

* 

F/or#TJ Ccomi al grade onore, (que fiata 
Ed Chein me ridonda ogni qualun. 
D'inchinarmi ò il vantaggio 
A lei» Signora, e che or di lume crefee, 
Perche accoppiata alla Signora Figlia • 

Tiob. E' quell'onore un quanco > 

Gentile idea del mio Signor Fiorlindo. 

Voi , su , come fi dice ì Ma fi&H*» 
Lue» Divotamente io la rivendo . 
fior. Ogni venerazion da me fi deve 

Al maeftofo Aitar del loro merito : 

Ed io glie la profeiTo 

In grado tanto efpreffo, 

Che , dopo i Sómmi Numi , 

Simulacro non v'é »che in maggior co* 

Efigga , dal Turribol» (pia 

Della mia divozione , 

Fumi odorofi di profondo offequkK 
3{ob. Se in noi vede tal merito, 

Altro non è , che un'Iride » 

Che di fua gentilezza il Sole lucido ; 

Di 
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Di noftra ignavia forma nelle nuvole. 
Fior* Tutte gioje, che in me cotti tuilcono, 

Non dirò una bottega ; 
Ma un Pellegrino intier d'obbligazion i. 
Nob. Alla facondia del Signor Fiorlindo 
Non può a meno i che muta 
Non redi ogn' altra lingua 4 anch' d o- 
vi* sù i Lucinda , dite [quentc. 
Qualche cofa ancor voi . 
Lue. Signora, io ftimo 
Miglio» partito , così bei difeorfi 
Venerar col filenzio : Anzi la fupplico 
. Permettermi 1 eh' io parta • 
Nob. Andate pure, 
Che non obbligante il mio fembiante 
A veftirfi ogn* inftante * 
Di roflbr fcartattofo . ( una gran lite 
Faremo adeflò, adeflb . ) Ti ano a Lue» 
Fate le volt re feufe , e poi partite* 
tue» Serva fua, mi compatisca » 

Se non redo qui con lei, JL Fior» 
Non mi creda malcreata , 
Sono avvezza ritirata 
( Perche quello tu non fei, Da fi. 
Che fol piace a quello cor . ) 
Ella dica la ragione , jt T^ob* 
Che afuoi cenni , e a lui s'oppone. 
( Come guarda , e mi minaccia; 
Ma di lei nono timor.) 

T T Serva &c. 

. ; sce- 



14 .ATTO - 

f 

SCENA QJJ ART A. . 

• m 

9 • 

TtybHh ì e Fior lindo . 

Fior. TJ Ben , Signora mia , (affari? 

Uà Su qual piede mai ftanno i noftri 
^{ob. Riverito Signor , per trattar l'eco 

Con quella candidezza > 

Ch'è a venir Tempre avvezza , 

Con un animo nobile , fa d'uopo * 

Ch'io così gli rifponda , 

Che non abbiamo ancor l'aura feconda. 
Fior. Chi temeràrio ardifce 

Opporfi aMor progreffi ? 
Nob. II duriffimo oracolo» 

Che qual muraglia fi frappone, è folo 

L'animo dì Lucinda . 
Fior. Do vran dunque reftar le mie fperan- 

Sepolte nel naufragio (*e 

©'eterno difperar \ •» • 

Nob. Oh quefto nò : 

Ch' io porgergli faprà . 

La Tavola , che il faivi . 
Fior* L'Ancora mia è quefta fpeme fola, 
7{ob, Codefta fua ben radicata fpeme . 
. Non tarderà a produrre 

Il fofpirato fruito, j 
Fior. A me fol bada ; 

Ch'ei.fia nell'orto penfile 

Della 



\ 



p r r u o. il 

Della cortefe fu a bontà piant a to , 
Per attenderlo pronto » ed ubertofo . 
Nob. Si fidi pur di me , viva in ripofo . 
Qual Giardiniera prattica 
Dell* attenzione mia 
Col tiepido letame , 
Che ben nudrita fia , 
La fpeme fua farò • 
Qual prattico Pilota » 
Anònurrarne'fcògli. :, ?, 
Di tutti queft* imbrogli > 
Io rammaeflrerò , ' ^ 

Qtial&c. 

. ;-\ ' * • v *./ ' • 

SCENA QJtf I N T A * 

■ • . 

: • • • 

Fior lindo* 

fTpRipudiaceoh mie fiamme , - 
JL E baccanti infocar e,entr o il mio ferìo 
Fate falti amorofi , e capriole . »1 ' f 
Lucinda » il mio bel Sole 
Pur mia farà: Nel rimirarci tutti , 
Del bramato Imeneo uniti ai giogo » > 
Diranno ; e con ragione y ■ .1 
Correte a rimirar Venere, e Adone . - 
Son Filuca innamorata » 
Che a dispetto • k ■• ■ 
Dei Salato Nume ondofoi > 
. £ di tutta la Mar iaa , 'Ut 
. t En- 
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Éntro il Porto fuo diletto } 
Stà vicina '• 
Ad imboccar . y * 

Non ci manca , che il Favonio . 
Mi fofpinga un'altra fiata » 
Ed è fatto il Matrimonio 9 
J Nè più temo naufragar . 

Son Filuca Scc, 

SCENA SESTA. 

; • 

CelindO) è Brufcoh • i 

«Te/* T Odato il Ciel , che dopo tanto te- 
jLj Pur ti vedo una volta . [po 
3tuf» £h ! Gnor Padrone , 

10 so veouto sò % fangue del de t o, 
A fà quine la ronda 

più di millanta volte pe ero va v ve • 
ttU E beo » come ti tratta 

11 tuo Padron moderno i • 
JFrif/* Alla moderna • s ; . 
Cd Come adir? . ... i: -L .. 

«/. Come a dine ; i I c :r . - ; * 
pè* pigliamme i m'à* prefo : 
Ma della guazza non s'è mai parlato* 
Cel, Brufcoloroio. , bifogna , 
Soffrir ancor. Tu fai, 
Che quando tralafciai 
Di parlar a Lncinda, allorché venne; 

Par- 
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PRIMO. 17 
Partendo dalla Zia > del,Padre in Cafa; 
." A mio gran coito ottenni 
Effer in quefta ad abitar ammetto : 
Ora per difcoprir, ciò) che fi tratti 
Te induffi di Fiori indo 

A cercar il Servigio «acciò potcffi 

Tutto a me rivelar»Dunque fe ancora... 
Bruf. Co noi tutta fta zolfa?a ragagnav ve 

Mo propio ero venuto . 
CtU E che cofa ài faputo ? 
B rttf. Una cofa da g ne nte 2 

Lucina a é fatta Spofa • 
CtU Spofa ? Come ? A chi ? Quando ì 
Bruf, E mò da che me fate ì \ , 
CtU Ma la fede giurata? 
Bruf. E date retta 

A chiacchiare de femine. 

A loro baila l'animo 

De piagnere, e giura, pé infinocchiacce 1 

Iniìnerita a dimani ; 

Ma pò, non ce de che, appena fece 

Allontanato un poco 

Ve danno l'erba Caffia, é In un cantone, 

Ve Iaflano , col ballo del piantone . 
Cel Ma Io Spofo chi è ? 
Bruf. Sto mio modem» . 

Padrone fpiantatiffimo » 
CtU Non glie l'à data ancora ? 
Bruf Eh damo line , 

Ce manca poco veh 5 

• ' CtU 
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li? ATTO 
Ce l. Ci manca tanto » 
Che può badar. Sù pretto corri B r ufco- 
A faper da Fiorlindo , ( lo 

Quando penfa fpofarjch'io vado intanto 
A provar d'impedirlo dal mio canto. 
Ch'io poffa fcnza duolo 
Perder l'amato bene ; 
Ah che penfarlo folo 
In braccio a mille pene 
II Cor gemendo và . 
Lo fdegno » e lo fpavento 
L'accende , e fenza fpeme ; 
Sento > che freme , e fento > 
Che pace mai non à» 

Ch'io 8ccl 

Srnf. Va, come vo!a,và : ma a lui va benc^ 
Che fé leva le grcfpe dalla panza » 
Ha mollo e i becco tiene s 
Ma le Stajole mie 

Non dicono accusi : bigna ch'io v adi 
Mifurando li paffi . ( na 

Che drento al Corpo mto*e p'ogni ban- 
Se pò mette fe ,pò i'efte locanna . 
Che mi feri a fervi fti fpe lari , 
Che s'abbottano folo de Striffimo, 
Le tirante poi sò r inacci are > 
Le fangofe , ma bé ripezzate « 
Come li vedi , - , .' , > 

Così li ferivi , . 
Tutti di fame, . 

Ca- 
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P OR I M <>• i* 

Calcano vivi, . 

E mai non anno in berta un ga- 

(vignanos 

E 1* povero lacchene • 
Come arrief ce a mene , 
Bigoa , ch'abbi pacenza é ( no » 
E poi le trova co le mofche in ma- 
Che mifetia &c* .• 

SCENA SETTIMA. 

Si* • * » * 

lucinda, e toorìnil 

'...."*" • - 
2>o* *|VEh * Signora lacinia »... 
jD Cofa conclufo avete 
Con vòftra madre £ ■ 
Zjskt. Quello, 

n Che fra noi concertammo > 
Che il convenfarcon gì' Vernini t . 
per mia natura aborro,e le ò prometto , 
Che mi correggerò » • " •'-> 

Dw. Con buonagrazia?* i ; * 
Fatta avete una gran Éafironeria . r 

ZucPoreadinaeno ì ?' 

Z>or. Affai. : • - ' / '*' * 

Lue- E come? -•;•"■* 
Dor. Avrei montato 

Di turbarmi , all'arrivò di Fi ori indo . 
lue. Ma , cjuefto era un difprezzo . 
£>or* I fatti voftri . 

". ^ , Così 



Di 




2 



*a A T T o: 

Così potrete far. 

Zar. Come ? .". . " 

2?*r. Sentite ; 

Già è falfoilcontragenio,* * 
Che Per gli Vomirii avete i " 

lue. Io, tu lo fai, 
Amo Celìndo fo! . 

Dor. Bene, e con quefta 
Falfa apparenza , d'ottenet fpcrate 
I>i parlar con Celindo ampia licenza 
Dalla Signora * Orsù Caper dovete f 
Che già glie n'd-parlafo i 

z»f.Echedicefti? 

Che t' a rifpofto ? Sò 
Dor. Adagio Signorina . 
(Come è calda Madamal) Airoccafio- 
Che di voi fi doleva (ne, 
P er quello conttageuio , io Jugfc v info 
©Pò dato prima , e poi 
O* detto, che non v'era 
Mezzo miglior , che farvi 
Con Celindo parlar , con voi mangiado 
ffacitmente; poteva • % 
jMenoeff«rviodiofo , e poi concini! » 
Che fon le Donne come un Cardellino, 
Finche per l'aria vola , 
Gli piace l'aria fola * 

Ma, fe prefo , e nudrito in Cafa viene , 
Con tutti s'addomefttca , è capace . 
Pi forti vezzeggiar come ti piace . « 
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P K VI M O. ti 
lue. Mipareognor mil l'anni, 

Di riparlar col mio Olindo , a lui, 

Dopo , che fon parrita da mia Zia , 

Non ò parlato più • 
Dor. Che ci parlavi 

Allora eh ? , ' • v 

Lue, Ben fpeffo. 
Dot. Oh! sì per quello 

Ci ftavi volentieri . 

Adelfo poi , ch'ò avuto 

Il sì , che volevate, ateftaatcfta 

Meglio parlar potete: 

Ma avvertite però . ♦ . • 
Lue. So, come deve 

Un'onetta Zitella contenerli. 
Dw* Va beo ; ma l'occafione - . . j 

Speffo fa l'Uomo Ladro. Io n* vofre w 

Ma zitto , é la Celindo, 

Che patteggia , ecoll'occhio • 

Vi gioca addoflò . 
'Lue. £' ve r fall o venire . 
Cor. Or volete veder , come fi fa 

Perchè il Signor Celindo , 

Senza nemen chiamarlo , venga offe ? 
(fa cenno colla mano di nafeoflo . ) 

Che vi dicevo ? Eccolo : Fa vorifea » 

Signor Celindo fa vorifea . 



SCE- 
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SCI N A OTTA V Ai 



Ce lindo , e dette . 

■ . 

Ce/.T>Oflb, ! 
J: signora , aver la forte 

Di riverirla? 

lue . Stimo » 

Doppo fi lungo tempo > 

Mia fortuna , ottener quello favore 2 
Cel< No , no $ con mio dolore , ■ 

Non è più mia tal forte : „ 

Se vuol fiero dettino , 

Per acctefcermi in fen Pene , e martiri < 

Che per l'ultima volta io qui la miri • 
Ì)or. W fentile che dice ! ( aLut . ) 
Zirc. E perché nr" 1 
Bor. Vedete , i 

Che bella ftoria* Ji'viz 

In buon ora parlate * (4 Celiti» £ 
X** Eh* ito-Dorina r . . v 

Ci vuol poco a capire , 

Che Celindo a trovato 

Altra di me più vaga , e manierofa ^ 
Cel Batta , batta accufarmi , 

Quando feufar voi fteffa 

Dovrefte pur , è fegno , 

Che ingannato, Crudcl, fitfor m'avete 2 

Z«c Ma, come \ 

" Xtl» 
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P R I M O. aj 
Cd. Il tradimento 
£ pale fe pur troppo , i! mio fembiante 

Vi danaufea, losò j 

Parto,e faprò più non venirvi innante . 
( Va Via , e Dorina lo trattiene .) 
Dor. E che , fiete impazzito i 

Qua, qua. 
- Cel. Stolto farei , 

Se m'arr eftaffi : Lafciami Donna • 
Lue. Si , lafcialo , potrebbe, 

Tanto tempo lontano (a'Dor.) 

Dal nuovo amor , reftargli oppreflb il 
Gel* E ti pare , ch'io debba { core • 

Taidifprezzifofrir? lafciami. [aùor.ì 
2)or. Or voi (fermandolo*) 

Avete da ftar qui , fin che ben bene 
» Spiegato non avete, 

Che voglion dire quelli tradimenti, 

Che fon quefti malanni , 

Che vi fono faltati per la tefta . 
CeL Mi fon fpiegato affai, lafciami, dico 
lue E'non lo lafci ancora ? 
J)or. In queft* intrico • ' > »••• 

C è del miftero ; Or voi ' i ■ 
. Ditemi, che v' à fatto 5 ! "■> •' 

La Signora Lucinda i 
CeL Io torno a dirti :> • 

Che non potea farmi dipeggtee 'nafta . 
Dor, Non Signore, non batta, io Voglio 

'(>ehe*«.« 
SCE, 

i - 



Digitized by Google 



24 . A T T O 
. SCENA.' NONA. 

4 

TandolfOf e detti . 

Tàn»/^ He rumore ? che e* è 

Che fiamo in Piazza? 
Dot» ( Oh' poveretta me l ) ( giato 
Ta n. Padron mio , che fi fa ? io v'ò aliog- 

InCafa mia ; mai pacci (4 Cel, ) 
- Non fon , che non dobbiate 
• Colla Figli vola mia parlar giammai ? 

E tu fai.... (a Lue.) 

lue. Nò Signore : 

( Al ripiego) Stavamo concertando 
. Una breve Comedia» 

Che al Carne vai venturo 

Dobbiamo far , colla licenza avuta « 

Palla Signora Madre • 
Tan.Chdcht Comedian nóComedia? forfè 

Non baft ano le fpefe , 

Che fi fanno ogni dì ? ci s' i da aggiun^ 

Quefto fopr offo eh ? (g$re 
Zuc. Qui non V é fpefa i ■ >. 

Anzi rifpàrmio . . . 
•pan. Ohi Se veder mei fai , 

Non fol ti vorrei dar ampia licenza » 

Ma di tutti in prefenza 

Io ti vorrei pregare , e ringraziarti^ 

Su , Lucinda, diprefto* 
Dor. I Che Diavol d' invenzione! 3 

Ctl. 
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Ce l. ( Io per me refto . ) 
lue. Eccola . In primo luogo 

Di giorno fi farà , fi che la fpcfo 

Non v'é de turni . 
E quefto 

S'intende già • 
Lue, Dee fecondariamente 

In terra farli , e fi rifparmia il Palco : 

£ per le Scene poi 

Vé un certo Amico delSignor Celindo, 

Che gliele prefterà ; per adattarle 

Ei medefmo ci penfa . 
y«n.Non e* é fpefa ( preme. 

Fin qui . Dov* è il guadagno ? E quefto 
Zuc, In tttzo luogo , infieme , 

Giacché fe ne contenta , 

La Signora ftarà con noi que giorni» 

Che fi reciterà , ficchi { n tal modo » 

Non prenderà a vettura 
La Carozza pel corfo , 
Vefti per mafeherarfi , e quefto pare 
A me » un rifparmio certo , e (ingoiare. 
fan. Non dici male , nò, sù via , fi faccia 
Quella Comedia , e voi 

Seguitate il Concerto . 

Voglio ftar a veder, fe vi portate 

Con fpirito . A chi tocca di voi tre ? 
Dot. Tocca al Signor Leandro . 

Ei fi chiama così . ( a Tari» ) 

Cel, Non mi fovvienc 

B Do- 
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Dove rcftati fiam » ( non fo che dire . ) 
Tan. Tocca al Soffione a ricordarlo • 
Dor. Siete 

Rimaftolà , dove raccontavate 

Il tradimento , che vi aveva fatto , 

La Signora J Tabella » 

Così fi chiama lei , (b Pan* ) 

Innanzi dunque . 
Cel- Io dunque fìeguo : Or come 

Io già dicea , Sentite : ( a Lue, ) 

Nono giufla ragion d'allontanarmi» 

Se avendomi giurato 

Sincero amor, fede collante , adeffo, 

Con inaudito ecce (To , 

Frangendo quello laccio , - . 

Lieta correte ad altroSpofo in braccio? 

Buono . Guarda fe proprio , 
- Par che dica da vero « 
Zfc Il calo alcerto 

Meritarla pietà , fc vero fofle : 
Ma con labro (incero 

Vafficuro,cV è falib: anzi dirci. 1 • 
Che foflè un'opra ria 

Di maligno impoftore . (re • 

Per macchiar di mia fede il bel cando- 
Tan. Non mi difpiace nò, liegui , tu pure 

Reciti al naturale . (a Lue. ) 

Dor.( Non vi difs* io , che qui v' è del mi- 

[ ftero. ) ( piano a Lue» ) 
Cel. Com'effer può non vero , 

Se.i 1 mio Servo aflcrifee , Aver 
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Aver la cofa iftefla 
Udita da colui, 

A cui liete promefla ? - 
lue. Efler può ver , ch'io fia ' 

Promefla ,e che la mia 

Elezion'non vi concorra: ah! troppo 

M'offendete inpenfarlo, eflèr capace 

D i commetter tat fallo ? a tutti i Numi 

Lo giuro , e lo protetto , 

Che capace non fui giammai di quello. 
Tan. O qui si ci voleva 
. Piuenfcfi. Da capo 

Ridillo un pò. (a Lue.) 

lue» Credete pur , che meglfo 

A fuo tempo farò . 
tel. Signora .-. ..Lu.,. . 

Signora . , . . ( s % impiccia . ) 

Pan. Via, foffia, che fai, non vedi, a Dar. 

Che fi (corda la parte ? 
Lor. Ifabella , Ilabella . 4 Celindo, 
Ctl. Sì . Signora Ifabella , . 

Fu cagion del trafeorfo 

La gelolìa figlia d'Amor : 

Lue Seguite * - 

Il Padre, e della Figlia 
Non vi date penficro » \* . .* 

Tan, Bella rifpofta ! 

lue. O' detto bene ? • : * • 4 CeU 

Cd. E' vero . 
Da sì bella occafione - 
•1 1 B 2 Ap« 
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Apprenderò. 
Lue Sappiate 

Farne buon ufo, or che vi giova: Addio 

Signor Leandro . 
CtU A voi lafcio il Cor mio • 
Pan. Bravi : per quel, che vedo , 

Buona difpofizion tutti rf avete « * 

Imparatela bene , efercitatevi , 

Che male male non vi porta rete 

Or io debbo lafciarvi, un'altra volta 
Io tornerò alia prova, 

( Guadagnare^ fpaflarfi,è cofa nuova.) 
Fate bene , bene affai , 
Perche fletè innamorati - 
M'àn f vegliati 
Queft'impicci 

Certi infoliti capricci ] 
Sento che . . Vorrei . . ma nò j 
[ Poverelli , innocentini 
Si potrebbero intriftir . ) 
Non dipendano quattrini, 
Tutto far viiafeerò t 
Vi potrete divertir • 

Fate&c, 

SCENA DECIMA? 

n 

» 

Dorina , Lucinda , Celindo . 
Dor» A H che non poffo più ah* ah' dat 
t\ Signora Padroncina. (ridere 
l«c 11 cafo al certo E' fìra- 
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E' Arano , e curio fo . 
Cel. lo v' afficuro , 

Se meno ero agirato , 

Ridergli in faccia non avrei mancato. 
Dor* E a voi , Signor Cel indo , 
• Che vi pare , via su 

Dite , ve la volete coglier più ? 
Cel. Vorrebbe il mio roffore , 

Che di Lucinda mia fugiffi i (guardi • 
por* Non occorr'altro , é fatta 

La Pace , io lo fape vo , 

Che doveva alla fine finir cosi • 

Andiam , perche bifogna 

Il tutto dire alla Signora Madre ; 

Perche fe il Signor Padre 

Gliene pari affé mai 

Prima di alcun di noi» farebber guai • 
lue. Avverti coldifcorfo 

Di non darle fofpetto , \ 

Perche non è ftordita come Luì . 
Dor . Partite tutti due » 

E lafciatemi far , fo quanto pefa . 

Dir quefto a me? per chi m'avete prefa? 
Son qualche (tardità ? 

Mi fò meraviglia . a lucinda» 
Ctl - Mio bene , 
Lue. Mia vita 

La fede rammenta 
Dor, Sarà bon figliolo a lucinda , 
Ctl* Va lieta , e contenta s'accofta 

B J . Dot. 
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3* ATTO 
Z)or. Che voglia vi piglia ? a Ceiindo. 

lue. SRil. ! 4 

Ce/. Che fiero .... 

£*r. Ma jvefio . 4 Zj , f /ttrf(< g \ 

ÉW Nemmeno un» Addio ? «ZX*/**. 

cf/. Mia vita 
Ztfe. Cor mio 

^r. Oh andate ; a che tarli . da fu 
Biiogna fiaccarli 

r JSL ,2? C0S Ì ' •/« 
Celina, e portando Lncinda per mano. 

SCENA UNDECIMA. 

. * - 

**n. /^Omandi pur, mi meraviglio, in 

~ Lafe fviro,morche a danari. - 
Mar. lo vengo ' ; 

y*». Oh dice, , 

Come jè «wì. . .'~ A 

^jf- Dunque faper dovete, 

Tan. Perche v e riufeita , 

£' m ete ,. u [ cirnc be » e a ^ora adeffo. 
Le Mogli buone, Amico, 

Soncome mofche bianche 

Mar- Ora fenza una Donna , * - • 

NonpoffoiaCafaitar. 
**n. E voi pigliate y a 
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Una Serva. 

Mar. Una Serva ? 

Il Ciclo me ne fcampì . 
Pau. Perche i forfè è vergogna 

Tener la Serva ? 

Mar, E' un infinito male . 

Se foraftiera è mai , 

£ v'é da faticar , fubito dice , 

Che ci vuol discrezione j 

Che nafce bene , Eccetera • 

S'è del Paefe, fenza dubbio avrà • 

Parenti in quantità , 

Che poveri faranno certamente . 

Dà oggi una Pagnotta , 

Domani a un'altro un buonfiafco di vi- 

Al terzo una Camifcia , [no, 

Unlézuolodà al quartoia poco a poco 
Vi vuotano la Cafa , e laScarfella. 
Dite ? quefta vi pare bagattella ? 
T>4«. Catterà 1 E* un mal graadiffimo • 
Vi ringrazio , e v'accerto , 
Che m'approfitterò della lezzione. 
Orsù alla cooclufione 

Inchedevofervirvi? 

Mot* Or voi vedete , 

. Che feoza Donna in cafa 
Noo poflb ftar i però , fe piace a lei , 
La fua figlia per Moglie prenderei . 

Tan. Mia figlia i 

Mar. Avete forfè 

B 4 Qual- 
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Qualche difficoltà ? Dovete dirgli » 
Che più il Marito é vecchio , 
Più Tuoi la Moglie amanche in cafa mia 
Sarà Donna, e Madonna, 
Che tutta la mia Robba 
Refterà in Cafa voftra , 
Avendo rifoluto, e voi di quefto 
State falla mia fede , 
Di lafciarla , morendo , unica Crede* 
Tan. II voftro bel difcorfo 
M' à convinto così , ch'io qui rifolvò 
Di darvela per moglie . 
Mar. Io lo defidero , 
Và ben . Sicché alle corte ; 
Quando vengo \ 
'Pan. Bel bello ~ ' ■ 

Lafciate , ch'io gli parli • 
Mar. Compatite , mi piace 
I negoz j sbrigar » farò da voi 
Fra un par d'orette. 
Tan. Sì . 

Venite , ed io così 
La rifoluzioue vi darò . 
Mar. Io qui a dirvi non ftò , 

Che mi preme l'affare; All'util vòftro 
Penfar dovetelo Servicor vi refto.Tarf» 
Tan. Servo. Laici il penfier a me di quefto* 
SCENA DUODECIMA. 
Pandolfo , poi Dorina . 
2>a».T)Oter di Bacco! Semi riufeiffe 
Ju Far quefto patentato » Sa- 
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Sarebbe un gran puntello 

Per la miaCafa. Io voglio, (bene 

Che a ogni modo fi faccia ; In tatuo è 

Quel della Serva accomodar . E* cofa . 

Da (limarla da ver * Cappita ! oh tò 

Eccola ... Sì sì eccola . . . 

Vien quà» vicn qua , che appunto 

O* bifogno di te . 
t>or* Signor Padrone , 

Che volete da me 2 

Ma cofa avete mai , 

Che vi vedo un tantin turbato affai. 
2Mn. Adelfo, adeffo proprio, 
, Senza voltarti addietro , 

Piglia la ftrada , e via . 
Dor. Dite da vero , 

Q vi pigliate gufto* 
?4t. Io te lo dico 

Con tutti fette i Pentimenti miei . 
Dor» Eh conofco, che lei 

Mi vuol burlar. . , 

Fan» Fa conto , ch'io ti burli ; 

Matuvà via da vero* 
Dùr, Io fo per certo , 

Che fe io me ne vò , voi piangerete • 
Pan. Oh ! vedete vedete ! 

Piangerei , feci ftaffi un* altro poco . 

Yà via- 
por» O* intefo il gioco . 

y edece, che tacciamo la Comedi* , 

B $ E vo- 
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34 ATTO PRIMO; 
E volete provar , fe vi riefce 
Fare una parte . E* vero? 
Tati. La Comedtaè finita . Via ti dico l 
Zfer. Oh via ! Non tante (manie, 
Ccntrarete ancor voi.Per quel ch'io ve- 
Mi par t che recitiate al naturale . (do 
T*n . Dì, t e ne vuoi tu andare colle buone, 
O da vero mi Tale 
Al nafo la moftarda ? 
Dot, Io torno a dirvi , 

Che gran fatica al certo non farete. 
p4«. Vattene in tua malora . 
Dou Bravo bravo , 

Mi date gufto affai , Signor Padrone • 
Tan. Meglio te lo darò con un battone • 
Dot, Non s' agiti , la prego» 

Si laici pur fervir. 
Finifciia Dorina . 
2>$r» II tempo s'avvicina l 

Che onore fi pud far i 
3>jw. Finifciia Dorina . 
Vor. Vuol far da innamorato ì 

Ma avverta poi non tofla ; 
Tan» Ti voglio romper l'offa» 

Te ne farò pentir . 
Dar. Non s' agiti , la prego , 

t Si lafci pur fervir . Fugge. 
2Mb. Ti voglio . . . dove k\ ? 

Che Diavolo è cortei,. ' * 
Gliela farò fcontar » *"•*// 
Tornx Dorina» Non &c« 
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SCENA PRIMA. 

Camera Corta. 

Tandqlfo , e Dorina . 
Tan.f*\'£' ver , che i tuoi Parenti 

Stìan lontani di qui , retta; ma 
%>J Che fia la verità . (averti, 
Dàr» Se non é ver » . . . • 
Tan» Non occorr'alrro , or fonti j 
Ma quel che ti dirò , 
Non voglio» che lo fappi né men l'aria. 
2)or. Con tutti quelli fette fentimenti 

Ve lo prometto . Avanti : 
Tan. Sappi dunque > ch'io voglio 
par Marito a tucinda ; 
Onde vorrei , che tu , 
Discopri ffi pian pian fè v'acconfente; 
Dot, Chi mai vorrete darle per Marito \ 
Pan. Credimi, è un buon partito . 

Un tal Signor Marchionne . 
Smezza baiocchi . 

Dot. Ah sì , sì lo conofeo : 

E' un Uomo grave, ricco, ed affegnataj 

Ma a dirvela mi par un pò attempato. 

Tan* Che attempato ? non i » 

Che cinquini anni foli • 
Tu che ne dici ? 

Dor. lo credo, 

' B<J , Che 
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Che l'affare andrà ben , fe pur faftidi© 

Non gli dan que* cinquanta • 
Tan. E quefto è il meglio s 

Così più pretto fe ne sbriga • 
Dor* Eh via , 

La ragion mi capacita . 
Tau» Và dunque; 

£ fe buona ri fpoft a mi fai dare $ 

Certo tu mi farai prevaricare • 
2)or. Come a dir i 
Tan* Una mancia 

Con tucti i fiocchi . 

Sò farmi onor anch'io.Ti voglio dare..,." 

Ti voglio dare .... un mezzo grolfo 
Z)or. Catterà ! 

Tanto non afpettavo • 

Lafciate fare a me» voglio fervir vi, 

Come voi meritate . 
Tan. Fa pretto , che fafpetto • Parti. 
Dor. Andate andate . 

a 

SCENA SECONDA* 

Dorina, cLucinda. 
por- voi qui fiere ; ed io, a Lue* 

\J Da voi me ne venivo, che viene, 
lue . fot* ò veduta 

Con mio Padre parlar. Ai fatto pace? 
Dor. Signora sì . 
Zhc. Me ne rallegro « 
Dor m Piano , ' • C è 
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C'è un'altra buona nuova; 
Ma la mancia ci vuò • 
Lue. Purché la meriti . ^ 
Dor. Se la merito ? meglio 

Non c'è per voi . 
lue* Tanto maggior , Dorina l 

Il regalo farà .Via sà. 
Dor. Voi fletè 

"Un pò troppo curiofa . 
Fò riverenza alla Signora Spofa • 
Lue. Chi Spofa ? 
Dor. Voi . 
lue. Di chi? 
Dor. Qui vien il buono : 

Lo Spofo è un foggettin di voftro genio 
Lue» Folfc il Signor Celindo? 
Dor. Effer potrebbe ; 

Ma non è lui . 
lue Mibafta. 

Non voglio altro fa per* 
2)or. Nò nò , fentite , 

Epoirifelverete. 
Lue. Oh quefto nò . 
Dor. Non volete fentir ? Io me ne vò . 
lue. Vien quà , via , ma dì pretto. 
Dor. Un* altra volta 

provateci , fapete ? Ecco il ritratto 
Del voftro Signor Spofo. 
* : , E* Mercante ricchiffimoj 

Avaro > anzi avariffimo > 

E poi 
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£ poi Uom graviffimo , 
Perché fi troverà così burlando, 
Cinquanta Carnevali al Tuo comando. 
Sicché rifoluzione : 

Ch'ò da dar la t ifpofta a voftro Padre , 
1£ in maocia un bel mezzo groffetto fpe- 
Vedete fe gli preme da dovero . [ro, 
Lue. Dorina a poco , a poco, 

Tu me la fai (tappar . 
Dor. Via ftatte zitta 

Buona Zitella. Gli dirò , che voi 

Glielo cedete pur con tutti i dritti 

Arci matrimoniali , 

Cioè tutti i regali ; ed io (commetto ì 

Chefe fente regali, egli fi acquieta * 
lue. Digli , che gli fon Figlia ; 

Che della vita mia difponga pure ; 

Ma che il mio Cuore é mio , 

Che confervar voglio io 

la libertà d'amar . . . • 
Dot. Povera Sciota : 

Che credete di far? quà quà fentire* 

Sentiteme . Lafcia te , ch'io rifponda , 

Che voi fiere contenta 

Quel Marito pigliar , che piace a lui; 

Ma che vorrefte folo , 

Che ciò con buona grazia , 

Foifedi voftra Madre. 
Lue, E fe mia Madre 

Dice di sì , cofa farera ?J 
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Dor. Oh giudo. 

Voftra Madre » che turca 
Di Nobiltà s'abbotta » 
Vorrà darvi fenz' altro 
Ad un* che Nobil fia, benché fpiantato. 
Così verranno a lite * e voi frattanto 
Senza alcun dtfguftarvi ,. in Tanta pace, 
Tempo avrete di far quel , che vi piace. 
Ine . Dici bene j anzi io fìeffa 

A rifpondere andrò • 
Dor. Sì sì : la mancia 

Così farà tutta la vote 1 . 
X«c Intanto 
Procura , che Celindo 
Sappia ogni cofa • > 
Xfor. *' metto. 

Come torna, faremo 
Riprovar la Commedia • 
Lue* Addio Dorina - 
Dot* Gli fon Serva . . \ 
Lue Eh eh fenti, Ifofpiro. ?me. 

Salutalo di cuore a nome mio . Con un 
Dw.Sign.si.Ia fervirò ben io-Co» un Jkfii** 
Povera innamorata ! 
Il Cor gli batte in petto » 
Sofpira m ogn'iftante; 
Par fempre un'infenfata: 
St'araore maledetto 
3B' troppo gran f or fan te, 

Non mi ci coglie affé. 

Ra 
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Ragazze mie fentite 
. Se liete a tempo ancora , 
Io tanta fua malora 
Mandatelo con mé . 

Povera &c. 

* » 

SCENA TERZA. 



i e Brufcola. 
CeLY E tue belle notizie 
■ * M' àn quali rovinato • 
Và ti fono obbligato . 
Bnf. Evoiperchene 
Subbi to ve levate ? Ce vò flemma 
Ce vò , g,nor Padroncino - 
Oh! è bella quella; 
CtU Mi dici, che Lucinda è maritata, 

E non ò da parlar ? 
JBruf. Ahùfenonfuifi • . • • 

Ce la vorrebbe dì , ce la vorrebbe, 
. Biglia prima vede, fev'à mancato, 

Epòfate na joja • * 
CtU Eòdapenfare, - 

Che fia Spofa, e noi fappia ì 
Bruf. E mò fapete 

Com'è (lato fio fatto? 
Ctl. Il sò ficuro. 

Lucinda a me 1' a detto* 
Bruf I nife i un'antro? 

Male .... 
CV/.E non devo credere Sfitu- 
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SEC O N D o; 4* 
A giuramenti Tuoi . 
firn]- Io , gnor Celiudo mio , 
Che n'ò trattate tante , 
L' ò trove tutte quante 
D' una maniera : ftateme à Centi • 
Finché c'è da rufpà: 
Padrone, favo ri fc4i 
Venga qui , 
Seda qui , 
Che fa lei 
Se fa bè defiderà; 
Quando non ce ti'è più ? 
Che vone quefto fiotto ; 
Serva » mi dia licenza . 
Eh Mamma un'altra volta 
Fatelo reftar giù . Finche &c. 
CeU Troppo indegno concetto 
Delle donne tu fai , 
Ma taci) Cento gente , al moto parmi , 
Che fi a Pandolfo : guarda . 
Bruf. Corpo de gnora Checca ! 
E' lui ; mò me la batto • 

CtU Nò ftà faldo , 

Che fi potrebbe infofpettir \ 
SCENA QJ7 A R T A . 



Signor Marchionne venga, o 




Aggiuftarem . Mar. 
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4? ATTO 

Via : giacché s'è trovato , (Mar. efct) 

Sbrighiamo 
Cd. RivenTco 

Qucfti Signori 
Mar. Schiavo 

Mio Padrone • 
Tan. Bondì. 

CeU Devo a fortuna, (la ? 

Signor Pandolfo in qualch'affar fervir» 
Tari. Cave te a favorir • 

Ora Tappiate ; 

Ch'ò prometto mia figlia 
A quefto galantuomo , c rifoluto 
Di qui fare i Capitoli , ( glie 

Perche , fe và all'orecchio di mia Mo- 
li negozio s'impiccia : Or zitto zitto 
Stendeteceli un pò . 

B taf. ( El gnor Ceiinno è fritto ) 
Ctl. Il mio Audio fìa'ora 

F di verfo da quefto ; or per fervirvi , 

Andro a prenderne copia da un'Amico. 
Pan. Non Signore , vi dico , 

Che non voglio publicare i fatti miei... 

Ma afpettate, che credo, 

Quelli di mia Sorella 
Averli qui. t 

Pan. Leggete , e regolatevi 

Sù quefto ftil . ( cel. légge un poco ) 
Ctì. Signor Pandolfo , quefta 

E* una forinola d'Apoca 

Di locazion . <p Mt 
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Tan* Sì eh ! tanto vediamo 

Di accommodarla al cafo noftro . 

Bruf. Ohqoefto 

Vale du mila gnocchi • 
Tati. E voi j che dite ? . (aMar. 
Mar. Io crederei di sì . 
Cel. Com'è poffibi le ? 
Pan. Qui ci fi potrà mettere . 

Il nome mio , Pandolfo Agretti I 

Cel* Io dunque 

Col lapis fegnarò per ricordarmene , 
Poi copia ne fard . 
2>4». Va bene; innanzi. 

Cel* Com'è U verità t cbe il Signore (ferire 
Tandolfù Agrefli Sobbliga affittare .. . 

Mar. Qyì fideve fcaflàre . 

Pia*. Sicuro: ma peraltro , 
Se dclk fi&Hc » invece maritarle 

, Pone in ufo affittarle , 
Util faria per l'una , e l'altra parte l 

B ruf. i Quefta sì , ch'è de trinca * 1 

Tan. Ma poiché ciò non lice, 

Mettete maritare 

Ai Signor Marchion Smezza baj occhi . 
Mar* Seguitiamo di grazia • 
Cel, Vnafua Cafa pofianelU Strida * l . 
Tan. Via levate * e feri ve te ; 

Lucmda fua Figliuola , 
Cel. Ter il termine d'anni (eomefopra. 

JL qui come fafem ì (a Tan* 

Tan. 
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Tan. Qui pur fcaflate , 
£ ci mettete quella gran parola : 
Per Tempre. (fcrive» 

Mar. Veramente 

E' un pò dura. > 

Tan. Lo sò pur troppo anch'io ? 

Seguitate . 
Cel. Col pre7&o , . 

0 fia pigione ogrianno « • • • 
Tan. Scafla , fcafla , 

E fate fénza dorè ; e quello è il patto 2 
nrufe. {Uòè troppo gnor Padrone ] piano 
Cel. (lo già t'intendo) piano a Brn{c(a Cel. 

Ma Signori fentite, 

Se qualche con venzion v'è frà di loro » 
E* bene d'inferirla . 
Mar. Gli fi può dire in confidenza . Veda 
La dote c'è» fon cinque mila feudi; 
M a correre fol deve ^ ( drei 

1 Campi cent'anni pur ) morto fuo Pa- 
Cel. Beniflìmo ; inferirlo 

Pregiudizio non è . (feri ve. 
Tan. Via fiam d'accordo . 
fel. VJ dif dicendo lana parte , ò l'altra 

Due meft innanzi al termine 

Del tempo fi abilito , *. . " 

S'intenda confermata ... . 
m ar. Qucftì claufola và tutta levatacce/. 
Cel. Con queflo patto efpreffo j 

Che detto conducente 
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Itynpoffa ad ai tri fu Vogarla . . '. . 
Uar. Quefto 

Vi p u r le vato è ver i ( a Vani 
Van. Io qui non c'entro . 
Cel. Enètnenpoffa 
0' farvi, ò farvi fare 
Qualunque forte d'accontimi, fen^a 
Efpreffk fua licenza , 
£ non debba , fatendovene » 
Vretenderne rimborso , 
Mà tutto in beneficio 
V ada di detta C afa.... 
Van. E via caflate [ a Cel. 

Tutto éfuperfluo. * 
Mar. Piano. (a Cel. 

Dice fare, ò farfare: 
Ora quefti acconcimi , té Van. 
Che s'intendono ancora adornamenti , 
Se da fe li facete , ó fe trovane 
Qualche Merlotto, come al più fuccede, 
. Che li volefle far ? quando non flavi 
La licenza , che io non darò mai , 
IPofifano in benefizio 
, Tutti andar della Moglie, 

Senz'obbligo per me d'alcun rimborfo. 
Ce/.[Affè ch'é deftro,e goffo comeun'orfo] 
Mar. Sicché poflon Iafciarfi [ a Cel. 
( N'è lei ben perfuafa ? ) r a Tati* 
E fcriyer Donna , ove ftà fcritto Cafa . 
Brufc . (Mi è /ofa la Canzona ) 

Van* 
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5P«». E voi fcrivete , 

Che dice ben 
Cel. O'fcikto. tenti averti 

Mantenerla in buon fiato , 

Ecerchidipmtoftomigliorarla, 

Che peggiorarla . 
Mar. O' in quanto poi 

Al ben trattarla »è mio penfier: 

Finifcono i Capitoli? , 
Cel. Adeflb. Finalmente 

Ter Voffervanifl , e ite r a • 

Quel che fieguc fi sà . Quello dì 
Tan. Oh manco mal . Sù pretto 

Mettetela in pulito ». 

Che fottofcri verera prima noi due , 
. Poi voi col voftro Amico . 
Cel. Vado adeflb a fervi ria ( il nome mio 

Ci troverai però . ) 
Stufe. Io pare me ne vò . i • 

Cel. Servitor voftro : addìo . 
Veramente é un bel garbo di Spofo,a ?an. 

Che fortuna ch'avrà la fua figlia^ Mar. 

Mi rallegro di quefto con tutti [* tutti 2. 

[Senti quà: refi «r anno pur brutti]* Sruf. 

A'benfcelto, "> la Mar. 

Silafcifervir, UTatu 

E' mia cura* laMar.,eT*n. 

Sarà mio penfiere 
' Di far tutto fecondo il dovere • 

( Se non rido mi fento morir. ) 

.Veramente &c. SCE- 
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SCENA Q^U I N T A 

Vandolfo , e Marcbhnnc - 
Pa»./~\Uefto è negozio fatto. Oraci 
V/ Un'altra bagattella, (refta 
' Che tocca a farla a voi . 
Mar, cofa ci refta ? 
Tan. Gii vi diffi , ch'é lefta 

la Ragazza a pigliarvi per Marito: 

Ma fe fi può » vorn'a , 

Che di fua Madre , ideft , la Moglie mia 

Con buona grazia fi facefle. Or dunque 

Andate voi da lei, 

Dite , chi fiete , e il desiderio voftro • 

Forfè una negativa lui moftaccio 

Non vi darà « 
Mar. Son pronto 

Ma meglio non farebbe; 

Che prima voi glie ne parlate ? 
Pan. Nò 

Padrone mio . Noi fiamo 

Più Parenti , che Amici . 
Mar. O bene adeflb vado (moflra partire 
Tan. Ehchfentite (lo richiama 

Nel parlar, avvertite, 

A non far careaia dejrilluftriffima ; 
Altrimenti ..... 
Mar. O' capito . 
Lafci a te fare a me j VU pì partir e 

Tan. 
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Tati. Lafciavo il meglio [ cmefopra 
Se v'entra in nobiltà , tagliate groflò 
Con menargliene buoni 
Un centinar di quarti, in quefto modo 
Forfè vi riufcirà Affare il chiodo . 
Mar. Gl'accorderò , fe giova , 

Che dal fangue diTroja ancor difcenda." 
%>an. Potrebbe effer, che voi ! 
Non diciate bugìa ! 
„ Mar. Cé altro? 

Pan. Nò , buondì a Vofignoria {parte 
Mar» Adeffo , adeffo vò i 
*~ Dalla Signora, e prima | 

Fò una gran riverenza 
L'alluftrod'Iiluftriffima; 
Gli dico i fatti miei; 
Chiedo Lucinda, e lei 
Subito me la dà . 
Che ? mi vuol dir di nò ? 
Mà fé . . . . eh che fon matto I 
Con bella politura i 

Mettiamoci in figura » 

E andiamocene là. Adeffo Sic] 

s,c ena sesta: i 

Camera longa. 

i 

Tubili a 9 e F brindo» 

W»b. C Enza effer più proliffa ella ben ve* 
i3 Che della mia elezzione E de , 

Non 
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Non è Figlio il ritardo, effendo un par- 
Di gran neceffità •' !" ( to 
Fior. Son i Tuoi detti 

Oracoli per me ; pur fe volefle 

Ammettere una replica 

Piena, di, foinmiffion • 
' ^pb. Dica Signore. 
Fior. (Siudicarebbe lei mezzo opportuno 

Con gualche tenue sì ; ma gentil dono» 

La mia bella, tentar i , 
Noi. Oh via per fegno, 
; Che veramente bramo 

Li Aioi voti far paghi , io lo permetto . 
Fior. Con un torrente di ringraziamenti 
i Grazie le rendo . Ella prefenti dunque 

A mio titolo quefto 

D'oro , e di poche gemme 

Fregiato cerchio . 
$fo£. Allo fplendor fulgente ■ 

Di quelle ; gemme, io penfo ; 

Che di mìa figlia il turgido peufìero 

Ma Lucinda è colà. Voglio iti tal punto, 
, , Che appagato *lla refti . 

yenite pur , venite . 

SCENA SETTIMA^ 

, r 

lucinda , t detti . 
tue, T7 Ccomi pronta . (ne voli. 

7{olhMmJ Via con quefto Signor i conve- 
■ , . C Sem- 
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• Sempre ve lo da dir? 

Lue. Serva divota v 
Umilmente m'inchino * • i 

Fior, lo fono il Servo , 

Ella è la mia Signora , e più famofo 
Son'io per quefta fchiavitù.che accenna 
Che non fono fra noi Paris , e Vienna- • 

Jtyb. Vedete voi Figliuola * xf ~ 

Quanto il Signor Fiorindo è mai gen- 
Con quefto del fuo detb [die! 
Preziofo monile 

Contracambia il mal termine > che voi 
■ Gl'avete ufato quefta mane . Via 

Parlate , che cos'è quefta freddezza ?' 
Lue. Dico , ch'egli è un Signor molto di 

Che alle male creanze ( garbo 9 

Rifponde co' favori . * ' ~ ' . 
Tiob. Manco male - . '*, 

Che il ravvHàte . Or sù grazie rendete 

Alla realeTua munificenza. ; ;' ' . 
Lue» La mia riconofeenzi *- * 1 \ ' • f 
< Verfo quefto Signore- ? > 5; 

Per l'obbligante 5 dono \ onde .'••'Signora 

Badi ciò ch'ella à detto , io certamente 

M'imbroglierò . „ 
7\J(rfr. Seguite pur, ch'avete * - *' ' 

Ben principiato . 
Lue. Io mi riporto a quanto*- 
- ■ Ella sà dir « • * • * 

^ob* Adempirete adunque 

Quan- 
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Quanto ò per voi promeflò 
Lue* Con quelli condizion , che à da me 
Ubbidiente io fon . [ udito 

7{ob. Bene . Rendete 
Dunque a lui nuove grazie , e a! voftro 
Ritiratevi. In breve (quarto 
Da voi verrò . 
Lue. Di nuovo la ringrazio , ' 

E ferva fua mi riprotefto 
JFior. Anz'io . • . • ( affannato • 
Lue. Non s'agiti Signor , sò il dover mio. 
A! fuo voler fovrano £ a Noh. 
E pronto il cor la mano i 
Ma fe non vi confente 
Il Genitor attente,, 
Poflibilenoné. 
E giufto il fuo difegno [ a 7{ob» 
Sò che d'amore é degno [a Fior. 
Ma sò ben'io perché . Al &c. 

SCENA OTTAVA, 
Nobiltà , e Fior lindo* 
fior» Q Ignore , io vado a galla 

O In un immenfo mare di concenti, 
Le rendo però quella 
Affluenza di grazie..., «■ - 
7{ob, Al compimento 
Le riferbi Signore . Vi mancatolo, 
Per fodisfar l'idea della figliuola , 
Chiederne pentii ffione 

Ci AI 
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Aldi lei Padre. s . - . 

Fior* E fe melanegaffe i 
^oé.Non oferà vada ella dunque chieda 
Le nozze della figlia . 
Se fi turbafle mai , che non lo credo 
Gli dica pure ch'io 
Per mera convenienza a lui l'invio . 
Fior, Volando efeguirò 
Quanto m'impone > e ambafciator fe. 
Di me fteflb , tornar torto faprò (delc 
Nob. Vada dunque , io l'attendo 
F/or.Sull'ali della fpeme il volo io prendo . 
Non così fnella 
la Rondinella 
Sotto di un tetto 
Vola, e rivola» 
. . Come al Tuo afpetto j 
€ii dò parola 

Di ritornar* , 1 
E pien di gloria 
, . Verrò cantando . . • • • i 
L'alta Vittoria > < 
Che vòfperando di riportar ? , 

Non &c 

SCENA* NONA 

Dorina smobilia , poi Mar chiome 0 
Sor, QIgnora è qui un Mercante , 
ii Che vorrebbe inchinarla . 
t{ob. A' qualche moftra Di 
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Di drappi a nuova ufanza? 
Dot. Io non lo sò » ' . 

Solo mi domandò, 

Se poteva parlarle. 
Nob. E ben, che venga (introd.Mar.e par. 
Mar. Illuftriffima io vengo a riverire 

Vofignoria Illuftriffima. 
$tob. Galanc'Uom vi faluto.che v'accade? 
Mar. Vengo z trovar V. S. Illuftriffima , 

per pregar d'nn favore , 

Voffignoria ìiluftriffima . . ' 

Tfob. Se poflb * 

Colla mia protezion giovarvi alquanto 

Ogni voftro vantaggio 

Procurerò . , 
Mar. MÌ fcufi j 

Se non fò il mio dover , come vorrei , 

Che noi altri Mercanti 

Non ftiam su complimenti • 
7{ob. Oh via figliuolo 

Tralasciate le feufe , e dite pure 

In che ò da compiacervi . 
Mar. Illuftriffima sì , non sò , fe fappia 
• Che fò il Mercante,epo{To dir per quel- 
Che fa la Piazza , al pari ( lo 

D'ogn'altra può ftar la mia Bottega . 
Nob. Siere delia Cittade , o pur forenfe. 
Mar» Io fon nato a Firenze 
. Illuftri flìma sì ; ma da Ragazzo , 

Morto mio Padre 1 , ch'era Genovefe 

Ci (Sa- 
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( Salute a Vofuftriffima ) 

Venni in quella Città . . • 

Nob> Bada buon'Uomo ; 

Io de' voftri vantaggi mi Confolo 

Or che v'occorre mai ? dite . 
Mar. Luftriffima 

Io vorrei prender Moglie , 
r E a dirla a Vufuftriflìma , 
' Prenderei Tua Figliuola 

Se pur me la vuol dare Vufuftriflìma ♦ 
Nob* Come ? Voi pretendete 

La mia Figlia per Moglie . 
Mar. Ss fi puole. 
Ncb. Ma voi di mia perfona 

Piena notizia avete ? 

Mar. Oh Luftrifiìma sì. So che lei è 
D'una Cafa ; ma per quello poi 
Ch'é intelo dir è un pò . . . 

T^ob. Sapete dunque 
Che rampollo fon'io ■ 
D'un Ceppo Nobiliffimo , 
£ che la mia Profapia incanutita 
Di Nobiltà è così , che rettamente 
Ne numera più quarti i . ■ , ( Cafa 

Mar. Sì. .. Luftriffima sì , sò % che in fua 
Ce ne fono a Dozzina . 

Nob* E mi chiedete 
La m ia Fig I ia per Moglie ? 

Mar» Illuftri filma sì. 

Nob* Bene , in riflretto : 

Ec- 
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Eccovi la rifpofta . . [ co . 

Mar. (Senz'altro me la dà) Signora afpet- 
T^pb, Non sò la Prole mia 

Quando fi fpoferà i 
Ma quando ciò mai fia 
Venite pur'a volo , 
Satete pofto in ruolo , 
TJna Livrea per voi 
Ogn ora ci farà • 
Addio figliuolo , addio 
Trattar così conviene 
La voQra vanità . 

Non sò &c. 
Mar. Livrea? mi maraviglio! (feguhandola 
Pofib.tener per Serva Vufuftriffima , 
E tutta la fua Razza nobiliffima . 

SCENA DECIMA. 

Landolfo* e poi Fior lindo, 
li^'E parfo aver feptito£v'« alcuno 

IVA Qui del Sig.Marchionnc.ohnó 
Fior. V'é del Signor Pandolfo 

Un Servo offequiofiffimo 

Divotiffimo lémpre , e Umiliffimo. (ne 
Ttn.Uh quanta robba uh uh fervo Padro- 
Fior. Ella é il Padrone , io fono 

Il Servo avventurato . '■ ■ > ' 
3*4». Un pò più chiaro 

Si /pieghi Padron mio : fe non vedrete, 
•a.** C:f Che 
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- Che qnefto gran Corteggio »»'■' • 

Di cerimonie avrà per compagnia 

Un dì male creanze. • *• 

Fior. Io fol vorrei 

Offerire un riverente Memoriale , 

Della fuacortcfia al Tribunale . [corta. 
Tan. A voce , a voce è la più fchjetta , c_* 
Fior. Se dunque lo fopporti ; ■ ; 

La mia brama efporrò. Se mei permette 

Alla mia la fua Cafa venir vorrei 
Pan. Quefto niente m'importa, e però lei 

Col Padron della Cafa , è il Muratore 

Se la potrebbe intendere . 
Fior, Eh Signore 

Lei prende abbaglio , io fol • • • • 
Van. Pariate chiaro: - -i . - 

Altrimente vi pianto . 

10 ve l'avvifo veh 1 ■ 
Fior. Procederò 

Con ferena chiarezza , & alle corte. 
Sofpiro la fua figlia per Conforte. r! 
TPan, Oh ! adeflb ò intefo : e quefto - 

11 Memoriale , che dicevi è vero ? 
Fior. Sì mio Signore , e fupplico 

• Per un referirto breve , e chiaro . 
Toh. Subbi to 

Et in una parola udire {kttum - 
Andate a farci fatti voft ri. ' - 
jF/onCome! ,« ■ i- . . 
, A sì umìl richiefta • . ; ' 

Così Villana negativa ? Tgn. 
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Tan>Leftum 

Fior. Avverta , che v'inclina 

La Signora Lucinda • . 
Tan.Lcfttttu. 
Fior. Sappia 

- Che della nobiliffima Signora 
Mobilia fua Conforte , 
Quella è la volontà . 
Tan. Ltftum , e più non fi parli • 
j?/or.A unCavalier par mio tale infolenza* 
M'appellerò col ferro a nuova udienza . 
Tan. Và pure ad appcllarti[ver/ò U frena 

Ma qui non tornar più ; 
Mi Tento dal profondo 
Venir la bile in su . . ; 

Poter del Mondo 
'Che modo è quello i 
Torna.pel rello ... 
Non so , che m'abbia : 
Ah I .... dalla rabbia 
Mi Tento foffocar . 
Che complimenti * 
Che Memoriale l 
Torna animate * v 
Che tutti i denti 
Ti voglie far cafcar. 

Và pur &c.' 

Fine dell'atto Secondo • 

C 5 AT- 
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SCENA' PRIMA. 
Luci» da, e Dorina; 

lue . TT^V Orina,è tal l'a«guftia,té vano 
I lChe provo io sé,e l'occultarla 
Dor. I ^J gìì lo vedo : ma piano: 1 

- Che mal. c'è qui? N . 

lue. Tu mi faretti ... é meglio ■« 

Che me ne vada. 
2>or. Andata. 

Ma poi non ritornate 

A rompermi la teda • 
Lue- Ma fé in cambio 

Di compatirmi ... . 

X>or. E quando andate via ? * 
lue. E' una gran tirannia • 

Ma dì perche? 
Z)or. Vi dico, 

Che non so niente. 
lue. E fei tiì ancor d'accordo 

Per farmi difperar ? [ piange 
Dor, Già lo fapevò , 

Via zitta figlia mia : datemi udienza 7 

Voi fiete , perdonatemi , 

Affai corta di vifta : e quella appunto 

E la voftra fortuna : 

Seguitate a dar ciarle , e fràdi loro 

Vociateli gridar , c voi fra tanto 

An« 
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Andate unica col Signor Ce lindo • 
Lue, Ma che concluderemo ? 
Dor. Sentite » che dimanda ? ; 

, Concluderemo il Matrimonio. 
Lue. Io temo 

Che coraggio ei non abbia 

D'opporfi a? Genitori . 
Dw. Eh il mio timor ; 

Nonèquefto. ■ * 

Z«c. E qualVH 
Dor. Una certa co fa 1 

Che ancor non ò faputa a modo mio • 

M*à dettojvoftro Padre , 

Che col Signor Marchionne 

Voleva Maritarvi , e che i Capitoli 

Aveva ftefi già Cei indo ifteflPo . 
lue. Ah Dorina , ch'ai detto ? ( piange» 
Dor. Oh piangetemi in tafca.Ehiche ver- 
, Giù la mano , e Tentine . [gogna • 
, Celindovi vuol bene. 
[ Onde fe averà fatta tal fcrittura, 

Io per me fon ficura , 

Che Tà fatta per forza , o fotto quella 

C'é qualche imbroglio . Or voi . . . 

Eccolo appunto . Adelfo 

Sentirem come và • 
Lue, Ma non vorrei, 

Che veni (Te mio Padre ; 
por» Oh venga pure, 

Che la Comedia è Ietta : 

Cd Te r 
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Temo di voftra Madre . ': 
Venga Signor Celindo ? VerfolaScend ' 
Zw.Mia Madre ftà a difcorrer con Fiorito- 
. - [do. 

SCENA SECONDA. 

« 

Celindo , e dette * ' 
JDtr» ! ci fon certi conti 

\J D'aggiuftar con Madama» 
€el. Appunto , adeffo .. . 
Cel. Dica Signor Celindo • 
«Quant'è, che noni vifto 
Il Signor Padre mio ? 
CeU Sarà mezz'ora, 

lue . Mi farebbe il favore ' 

Dirmi dì chea parlato ? 
Cf/« A quefto effetto •• * 

• A trovarla veniva: é sì impegnato 

• Di darla in Moglie a quel Signor Mar- 
Che difìefi i Capitoli (chionne» 
Ne fon già . 

lue . M'é noto il tutto . Io folo 

Stupifco , che voi fteflb • 
Gabbiate ftefi . ' 
jCf/.E' vero, « : 
£ rendo grazie a' Numi ; 
Di sì propizia forte . Udite il fine . 

Poiché non fi- potea 

Senza irritarlo affitto , I 
L'imprefa rifiutar , io l'accettai , 
Penfando , che in tal guifa . ... Don 
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Dor. Maledette le chiacchiere . 
£' un anno , che parlate 
Senza concluder mai . Pretto Celindo 
Signora pretto , la Commedia pretto l 
Che i] Vecchio con Marchionne è fulla 

(Porta, 

SCENA TERZA. 
Petti » Tandolfo , e March ionne dal Fondo 

del Talco» 

Lue. g*\ Intefo, non importa , a Cel. 
V/ Ch' ella fi fpieghi qui . 

Moftra parlar con Celindo. 
Mar. Chi è Colui 

Che parla a vpftra Figlia? a Tandolfo. 
"Pan, Ah ! e Celindo . 

Quel, che à ftefi i Capitoli, a March. 
Mar. E li fate 

Bazzicar così ? 
Tan. Eh non c' è male : 

Provano una Commedia. 
Mar. Oh fe fapefte 

Quanti imbrogli fi fan nelle Come die? 
Tan. Oh Tentiamoli un poco, 
ine. logiàconofco, 

Che negar non potendo , 

Pretendete feufar i falli voftri . 
Cel. E n'ò tanta raggion , che non diffido 

Innocente mottrarmi • 
Lue. Io fin or vi condanno! 
Cel» Ahi fofpendete , 

C 7 E<T 
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Ed afe o.l tate pria le mie difefe ? 
Lue. Farò ciò , che mi detta 

Il mio configlio . 
Cd, E qual giuftizia è quella t 
Tan. Che razza diComcdia: 

Sempre c'e x eia gridar . 
Lue, Quefto è l'intreccio. 
Pan. Oh lafciate un pò andar : ò da par- 
Cel. Quefta Scena di grazia [latti. 

Finir ci lafci . 
I) or. Oh via 
•' Più cardi proveremo 
Cel, Frattanto qui vicin fi tratterremo 
JHU Ci vuol Giudizio 

Ci vuol paziènza, 

Che buona Figlia 
« Signor Padrone 

Senza alcun vizio 

E' tutta ; tutta 

Semplicità. 
(Non dubitate 

Sarà collante) 

( E voi penfate > 

Che il voftro amante 

V afcolterà . ) 

r S CE N A QJ7 ART A; 

TPandolfì i Mitrchionne , e LucinAtt • 
fAn> éT\ Ra Lucinda mìa 

KJ Ecco il noftro garbato 

Si- 
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Signor Marchionne, a falutarti ci viene. 
Mar. Fò riverenza a lei » 
Lue» Serva umili (lima. 
Tati* Sù quattro Cerimonie , 
Lue. E che oda direi 
74» • Ah : non fò per lodati a , 

E' tanto buona , e femplice 

Quella Ragazza , che non sa che dire ; 

Vedete che modelli a i 
Hat* Oh ! V'affi curo , 

Che farà corrifpofta ; io farò buono 

Più di quello che crede. A mè fol balla» 

Che del mio tenga conto; 

Del redo , io fon contento 9 

Che prattichi con tutti « 

Vada pur a Comedie , 

Al Fettine alla Vignai 

A me niente m' importa , 

Se trova chi a Tue fpefe ce la porta. 
Tand» Senti come è alla mano I 

Io credo che ti paja ognor mùTanni 

Di fpo farti con lui . 
Lue. i Di vendicarli 

Dell' ingrato Celindo [Padre 

Quello è il tempo opportuno)Io Signor 

Son pronta ad ubbidirvi. 
Celindo faccia fegni di rincrefeimcnto, t 
mojìri partire, Dorina lo ritenga. 

Tan. Che vi o detto ? a Marcbionnc* 
Sù cinque , e cinque dieci 
Dagli la mane. C 8 Lue. 
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Lue. Ecco la mano . Io credo » 

Che preceda già tutto 

Ciò, ch'é folito farli. Ceifa Vì/leffo, 
Tan» Oh» fenza dubbio 

Fino il Signor Celindo 

I Capitoli à fteli . 
Lue . Or , fe v'é* quella 

Condizion di pi ù , pronta a ubbidirvi 

Io mi confermo adeftb . 

Celindo parte infoiati* Dorina loftgutìr 
3P4W. Oh brava. Avanti. 
Mar .lo fon lefto da un pezzo.Cat.i guanti. 

Lue» La mano , e il cuor fon pronta a dar» 

Io la M^ora Madre (ma prima 

Vorreilentir. 
Tan. Ch' è , entra 

Tua Madre qui ? fà conto ì 

Che già l'abbia Taputo . 
Lue. Non pollo , perdonatemi» 

Quello conto far' io, so il mio rifpetW. 
Tan. Tu mi farai (ìc uro 

Gridar allo fpropolito . 
Lue. Se poi 

OHinata farà , vi dò parola 

Di fpofarmi lenz' altro* 
Pan. Oh via lì faccia . 
Lue. Vi fon Serva . a Vani. 

Tan» Buongiorno* Eh al Sign. Spofo 

Non dici niente § 
M ar. Maraviglio! Padronale pur garbata* 

Lue* 
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Inc. Scufì l'inciviltà . Serva obligata. 
Conofco il fuo Merito 
So quello . . . Ma . . . 
Il Core , . • Vorrei . . . 
Potrebbe . . . Ma lei a Pand* 
Rifponda per me, 
Confufa quefT anima 
C he dica non sà. 
S'io vò , non le fpiaccia aTand. 
( Che grinze , che faccia !) 
L'oflequio mio tutto 
( Puol'efler più brutto ?) % 
Per lei tutto ftà . a March. 

Conofco 8cc, 

$ C E N A QJJ IN T A . 

Tandolfo, e Marcbionne . 
Tan. Clgtior Genero mio 

«3 Allegramente. 
Mar. Adirla, - 

Non mi par , che ci fia 

Così grande allegrìa . * 
Tati. E a raè mi pare , (glie 

Che non ci fi a che dir .Seatiam mia Mo - 

, Se fi contenta » in cafo 

Dino, fubitovado 

A fargli una bravata colli fiocchi , 

Poi la Ragazza fotto il braccio piglio , 

fi vela porto a Cafa. 

. Q 9 Mar". 
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Mar. Bene non perdiara tempo, partendo. 
Tati. Ehlfentite, potrefte lo richiama. 

Venir tra un quarto d'ora. 

E con una Caroz za • In ogni cafo 

Ce la fchiaffamo dentro: 

E prefto a Cafa voftra . 
Mar. Oh l Due Teftoni 

Spender per una fera » e a guadagna; li 

Sfftà un Mcfe alle volte: 

Farò così . Verrò con due Facchini » 

Che fervono in bottega . 
Tari. Diavolo due Facchini? 

Ch'é una balla di lana la mia figlia ? 
' Eh ! mi fò meraviglia . 
Mar. Oh via > per quefta volta 

Prenderò la Caroz za . 
Tari. Schiavo fuo. 

Mar. Servitore > io vado } e torno, via* 
JM».Andate pur,che vcrfofera èì\ giorno. 
Se mi sò far (limare 
Mia Moglie lo vedrà : 
Con un* occhiata ftorta 
La voglio far remare ; 
Poi due parole fole » 
, , Eh ! Come ? è mezza morta 
La voglio far reftar . 
Se poi non crede al tono , 
Colla tempefta , al buono 

loia farò tornar. 

• • • 

SCE- 
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scema se s t a; 

C elindo , e Bufalo ì 
Cel. ^T^I dico , che mi lafci , alitato» 

JL Ch'io fono fuor di me. 
Bruf, Pafla qua ne , te ce. ritenendolo. 

10 vei*avevo ditto ve l'avevo» 
Che quella voftra <3nora , 

Era una gran drizzagna. E propio pro- 
Ve r à ficcata in fui moftaccio? Ipio 

Cel. E quefta 

E* la maggior mia péna l 
Bruf. E queir impiccio 

De' Capitoli voftri ? E come diafcoci \ 

V à fottofcri cti el Grimo ? 
Cel Io, giàtufai, 

Che ne feci due copie, e che nell'una 

In vece di March ionne 

11 mio nome vi fcriffi , e vi fpiegai 
Una dote, chefoflè 
Conveniente ad ambedue - Poi quan lo 
Sottofcriver dovean » feci la prima , 

% Col nome di Marchicene , 

Legger al Vecchio,e con maniera fcalt a 

Sottofcriv^re poi gli feci l'altra . 
£ruf. Sicchene e] gnor Marchionne , 

Co tutto (lo pafticcio 

V'à fatto remane. 
Cel. Pure feavefle 

Prefo un giovane, avrei 

Con 
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Con mia dolor {offerti i torti miei. 
Sruf. Ahù « Sete bè Tàvano : 

Ste Cioccie un pò fpelate '» 

Vanno a caccia de fafie 

Sposà da carene Grimo» 

Pè Fallo pò sbafane in quattro giorni ; 

£ pigliaffe el Cafcante , 

O carche sbarbatello , 

£ arricchillo alla barba poi di quello* 
CeU Ah . . . barbara LucìndMreftapenfofG. 
Brttfi £ mò che d'é ftà ciurma ? 

Tante femmine cene a ftò Cafteiloi 

Che fe fortino Mofche , 

Non batterìa a cacciatte 

Quante frafche ce fono pè le bettole: 

Cominzate a fguercianc 

Un pò pe le fineftre , 

•I tro vamone un antra » * • 
CtU Un fol momento 

Fermarmi non faprei qui , dove folo 

AHctcan per dar morte • • • s'incamna, 
Bruf» Annamo , 

Ma ftateme a fentì . Sò tutte a un moda 

Prop io come li gatti , 

Che fgraffiano pe tutto . 
Cd. Non più perdomatina 

Ogni cofa fia pronta, io partir voglio à 
Braf.Q mo sì s'incominza un antro imbro- 
ccò Giacche amor cosi m'offende (gtio. 
Colla fpeme menfognie^ 

• ~ li 
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Il tuo fuon tromba guerriera 
Mi comincia ad allettar. 
Doppo tante rie vicende 
Con più nobili nidori 
Fra le palme, e fra gli allori 
Corro alfine a refpirar • 
Bruf. Amiamo a fà fagotto; 
Ma fe vò annà alla guerra (vogl o 
Le pozzo dà el bon viaggio , io non ne 
Manco gnientefapè de quelli intrichi, 
E meglio giura dina 
Pi ferbane la panza pelli fichi 
Bigna marcia , e la/ciane 
Tutte fte Cioccie belle : 
£ Lilla che dirane , 
Che afpctta le pianelle ? 
E Ciulia la Mammana , 
ENifaconla Nana, 
Che moreno pè mé ? 
Ah à i St' innammora te 
* L' avelli un pò pelate ; 
Ma tempo più non c*è i 

Bigna Scoi 

scena settima; 

■ 

Mobilia , Lucinia , e Thrlindoì 
Nob'XTUn qua , vien quà , ove mai 

V Temeraria tu vai? cor.apprcff . 
Fior» Signora plachi 
L'ira (ua rigoglio^ 1 Zar. 
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70 ATTO 
Lue. Alle mie Stanze, 

Perche . . . A 
Nobj Non più , difponti 

A far ciò, che il mio labro ti .configlia l 

0 deponi il carattere di figlia . 
Lue* biffi , che fon promiffima 

A far quanto comanda : Ma le piaccia 

Di pari arne i mio Padre • 
l^ob. La mia figlia tu fei |; 

£ me ubbidir tu dei • 
Z»c. Credo effer figlia ^ . 

Io d'ambedue fin'or • 
Fior» Via , la compiaccia J f. 

E con il fuo Conforte ne favelli. 
Nok Mi fe à me poi rubelli ^ 

1 peMfieri dimoftra ? a Mudai 
lue* Allor prometto 

Di fpofarmi fenz'altro « 
Tiob. Oh ! la prometta accetto* 

Ritiratevi dunque 

Non anderan le mie parole ì vuoto • 
%ut. Umiìiffitna Serva. Tatù . 
Jtyr- Sempre fono» e (arò (chiavo divoto l 

SCENA OTTAVA? 

Mobilia > e Fiorlindo • 
itfofc.TJ Lia ben vede quanto 

JC# Per fervida m'adopri. 
Fipr. Ahi numerofe 
Sempre più . . . 3(ok 



i 
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T^ob, Si ritiri, 

In grazia il chiedo : parmi , 
Che il mio Conforte à quefta volta giri. 
Fior» Vò feftànte al mio Palazzo, 

£ una Stalla fontuofa 
Per fola zzo della Spofa 

Imbandita refterà . 
Damigelle, Servitori, 
Torcie , placche , e candelieri , 
E per far,che più effe goda 
Un manto di tutta moda 
A fua voglia Tempre avrà • 

Vò feftànte tee. 

« 

scena nona; 

- ■ 

Nobiltà 9 e Tandolfo * 
Nob. ANPportuno giungete , 

V-/ Quando per voi mandar vole- 
ri». O'caro (va 
D'averle r ìfpar miata quefta br ig a. 
Che mi vuol dir ? 
'Kob • Non poche cole ; 

Tari. Siamo 

D'accordo ; anch'io n*ò da dir molte à 
3^0*. Udite , ch'avrò poi [lei. 

La bonti d'afcoltarvi • 
Fan. Oh ! manco male. 

Dica su . 
^ob. Mi vien detto, 

ara 
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Ch'é venuto a trovarvi 
Un tal Signor Fior lindo 
Nóbil giovane , e vago 
D'erudita loquela, ììquàl con modi 

Proprj d* animo colto , 

V'abbia chieda Lucinda per Conforte; 

Fofle mai ver ? 
Veriffimo. 
Nob* Ben : mi fi aggiunge poi t 
" Che d'accoglierlo in vece 

Con quella ftitna, ond'è ben degno,voi 

©He l'abbiate negata 

Con formola affai! ftrana , 

Ed impropria maniera : 

Qùefta co fa, cred'io non farà vera § 
Tan. Mezza sì , e mezza nò . 
7iob. Macome? 
Tati. E* vero, 

Che negata glie Pò : 

Ma la formola mia * 
i Strana non è mai fiata ; 

Anzi in quello Paefe è la più ufata • 

.Voglio dire ancor* io 

Quello , eh' ò intefo dir . 
J{ob. Via faccia pompa 

La tolleranza mia . Mà non mancate 

Al rifpetto dovuto . 
Tati- Non dubiti: Li titoli 

Ci faran colla pala * O' intefo dir, 

Ch'é venuto a trovarvi 

iVcfignorja Iiluftriffinu XJa 
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Un tal Signor Marchionne 

Uomo civile , e grave , 

E pieno di danari , e doppo molta ' 

Creanze , e efibizioni 

Abbia chiefto per Moglie 9 lei Lucinda» 

Foflemaiver? 
7{ob» E* vero. 
. £ così ? 

Tan. Piano . O'intefo 

Di più 4 che in vece fargli 

Un può di buona cera , 

Come pur s'ufa far a Galantuomini , 

Vofignoria Illufiriffima, 

£ infieme Eccellentiflima 
. Sifiameflafulfufo, 

E l'abbia licenziato 

Come un baren pezzente ; 

Credo che quefto non fia vero niente l 
Nob. V vero j io l'ò trattato 

Come lo ftato , e l'ardir fuo chiedeva: 

Ma giacché pretendete 

Riconvenirmi , e far la Sc|mia in tutto, 

Vorrei j che rammentafte , 

Che parlate a Nobili a: 

A quella , che dal voftro vii lignaggio 

Le tenebre à rapito , 

E che gì* § conferito 

Quel chiaro Iuftro,ch'or fruifee, e gode 

Vorrei . L . . . 

Tati* Qui punto férmo* Una Campana. 

E pfc» 
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E poi Paltra . Io sò bene» 

Che quello voftro luftro 

M' à luftrate là borfa in tal maniera» 
Che un bacìi di Barbiere non ce la può ; 
s Se poi m'avete tolta 
Qualche ombra al ferraiolo i 
Affai caro, e falato, 
Pagare il Cavamacchie a me è toccato. 
7{ob* Starò a vedere , che voi 
Vantiate d'aver fatto alla mia Cafa 
Qualche Eccelfo favore ; 

In vece confeffar l'obligo immenfo » 
Che con quefta vi corre 
Non ftupifceperò ; perche ignorando 
Che cofa è Nobiltà , qual cieca Talpa » 

Pi poco Argento il fango , 
Stimate fol , 

Tati» Ma voi da sì che ficee 
Venuta a impantanarvi in quefto fango 
E la voftra gran cafa abbaadonafte , 
Piena fol di fumo , 
Non fiete più come quando vi prefi 
Un'Arengas/umata , 
Ma fiete una Balena diventata; 1 
Ci vhoI ajtro che boria, 
Voglion effer quatrini • 

7{ob. Olà , che modo è quefto ? 

La fofferenza mia 

Troppo ardito ti fà , . , . 

M* ài tu capito ì . ) ■ 
Tan. Ah ah l Chi 
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Chi fi fente fcottar , tira a fe i piedi , 
ì{ob. Sì tirerolli* c volgerolli tallo 

Ver la cafa Paterna : 

Ma Tappi , che pria voglio 

Lucinda maritar a modo mio." 
Tan.Oh quefto sì.ch'é un altro par di ma- 

Se andar tu te ne vuoi f niche , 

Farò aprire la porta , 

E le fineftre ancor , fe aveùl fretta, 

Ma Lucinda a mio modo 

Si deve maritar . 
7{pb» Prima che cedere 

Io lafcierò di vivere . 
Tati» Io campar voglio, ed io la voglio 
Nob. Io c'ò fui la figliuola (vincere. 

Più ragion di té. 
Tati, Tu lo puoi dir, 

Ma crederlo io non devo » 
Nob. II crederai» 

Quando coll'efperienza 
Te lo farò veder • 
Tan. Aggiungerai 

Alla tua cafa un altro quarto almeno 
Di Nobiltà . 

7i*b. Non più . Ti bafti , io fono 

Impegnata così. 
Tao» Tu puoi far conto 

Di reftarci Martina. 
*Nob» Si vedrà . 

vina • vJa* 

Kob» ' 



■ 
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Ah ! Vii , temerario 
, T'arrefta^'afpetta ver fola $cen* 
Miei (pitti, vi chiama 
L'onore a vendetta • 
Chi vede una Dama 
Tradita, fchernita. 
Al pari dime! 
Già torna , già chiede 
Perdono ài mio piede . 
,3 Si va ... . Ma che parlo 

Sonftolta?cos'e v ? 

Ah ! &c. 

SCENA DECIMA. 

Dorina , e Incinta . 
Dor.\ Tlnite pur venite 

V Qui Signora Lucinda s 

Che fon andati vìa . • 
Zac Son partiti ? 
Don Ma tanto inviperiti i 

Che niente più. 
Lue, Per dirtela mi fpiace i 

Che cagion ne sò ftata . 
Z>or. Oh non importa : 

Avrei avuto a caro» 

Che fi foffero dati ... Uh mi (cappa va . 
Lue, Ora come farò per liberarmi 

pai doppio impegno di fpofarmiiquan- 

Non s'accordi» far iorS Ida 

Dsn 



Digitized by Google 



T lH O.. . 77 
£or. Come fate eh i 

Volete , che vi metta 

Un deto in bocca ? Avete 

DafpofareCelindo, 

Ma predo. 
Lue, Veramente *' 

Nonsò.fediCelindo \ ' 

Sia quefta l'intenziórt • 

9or. Losòben'k^ 
Appropofito . À cafo 
Se in lui non m'incontravo," 
Non folo in cafa non farebbe adeflb ; 

Mà nemmeno in Citta • ' ' 
Zùc ♦ Forfè s'è ofFefo^ 

Perete ihoftrai fpòfar Marc'hionne ? k 

Dor, E come 

Qua fi qua fi, Signora 

Lo credevo ancor io • 
•^.Màì'àita fatto . 

Confape voi del tutto ? ' 1 J 
'Dor. Oh! C'è voluto 

Del buono ad acquietarlo* \ 
: E che ài conclufo ? » : ; ' ' 
Dor- Che venga a parlarvi» 
Mà zitto • Eccolo appunto J 
Faccia grazia . . .Sì venga. 
SCENA UNDECIM A 2 - 

, ' Ctlindt , Brufolo , e dette . f 
CeUTO riverifeo 

JL La Sonora Lucinda . "i •' 

' Lue* 
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Lue. Serva fua . . # • 
B ruf. Schiavo gnorelle mie 
Dar. Fò riverenza. àCclinito 
Bruf. E a mene? 
Dor. Co' Piftoni 

Non ci piglio calìa • A 
Ctl. Brufcolo , zitto: 

Signora io già cpe4 ev0 

Trovarla altrove.e in altra compagnia. 

Lue. Quando Vofignoria . , 
A veffe mantenuta la parola 
D'aver a me più Fede , « - 

Così non crederebbe . 

Dfr. Ora non fiate . 4 ; . 

A mentovar adefjTq i morti a tavola t 

Quello , ch'è ftato è flato : 
Difcorrete un tantino del prefente . 
Cd. Che ò da dir ? ^ 
Lue. E che vuoi che dica? A 2)*rin£ , w 
Dor. Uhi Diafcoci , . r > 
Son cotti , cotti , e poi , ^ \, 

Si voglionfar pregare .Io giàfapeyc* 
Che a me toccava. Qui Signor Cclindo 
Volete voi fpofare 
La SignoraXuciada È .... . 
€el. Io sì . % 
Dot . Su dunque . . 
Ri'foluzion, perche tanto fuo Padre , 
Quanto la Madre Aia ... ■.. 
Impegnati fi fan fino alla gota • ** 
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Mrttf Brava arruffa Ma caffè ! 
Cel. Io dalla mia parola 
Non mi ritiro» 

SCENA DUODECIMA 

Vandolfo , Marcbionne , e detti* 
Dor. poveracci noi ! 

V/ Ecco Marchionne , e voftro 

La mano , ( padre : pretto 

Lue Eccomi pronta 

Signor Celindo ajuto • 
Tan. Venga la rabbia alle Comedie. S5pre 

An da provar • 
Mar. Per dir vela 

Mi dà un poco fui nafo • 
JPao.Ora U sbrigo z 

Cbe.fi fi qui? 
Cel. Proviamo * 

La foiita Of erètta 2 
Tan. Un'altra adeflò . 

Bifogna , che io ne provi. 

Via tutti a fare i fatti voftri , e refti - - 

Lucindafola* 
Lue. Olei 

Ci laffi terminare 'J " 

Signor Padre , e midtf 

Quello piacer, o anch'io men vado vi a.' 
fan. Ai raggion . Chi à Mfogno 

Abbia pazienza: innanzi dunque,e pre- 
por. ( Non ftate a perder tempo [ ft«> 

Alle prefe, alli ferri) Cr/. 



86 ATT O 

CtU In fegno dunque 

Di quell'amor , Signora 

Che per voi ferbo in petto, 

Vi dò la delira , eon quell'atto a voi 
. Spolb fedel mi giuro . 
Lue . £c io , che v'afficuro 

Della mia fedeltà» dell'amor mio; 
« Spofo v'accetto * e bramo» 
E voftra Spofà,.e Serva ancor mi chiamo* 
Dot» Oh ditegli , eh» vada 

A metterci una pezza* (4 Lue, 
Cd. Avete intefo 

Signor Pandolfo ? 
p* ». A me ? iè come c'entro ì 
CeL Chi più c'entradi voi?e non crediate* 

Che Comedia fia (lata : O' intefo , e in- 

Senza finzione alcuna ^intendo 

Aver prefa tucinda, 

£ lei à i ntefo , e incende 

Eller mia Spola • 
Tan, Come ì 

Mar» Oh quella è una (bienne 

Minchiona tur a * Io me ne voglio anda- 
( Tandelfe lo trattiene ) I te 

Iruf. Io me fento fchiattài 

Ah ah bigna » che vadi 

A ride a modo mio • {parte « 
i>or .La sbrighino fra Ior,ve pianto.Addio^ 
Tan, E ben , che vai fognando ? ( a CeL 
Csl. Io non fogno , e vi replico > 

Che X.ucinda é mia Spofa • Mar* 
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T E R Z O. Si 
Mar. La volete più chiara. (a Tati. 
Lue. Ah Signor Padre . • . . 
Tari. Zitta tù lì, vi voglio romper l'offa 

Pezzi di bricconacci. 
CeL Zitto zitto di grazia, e non minacci , 

Mi porti più rifpetto. ( a Tan. 
Pan. Che rispettar indegni . (a CeL, e Lue. 
Mar. Sentite , io li v'afpetto • £ a Vati. 
Lue .Placate i voftri fdegni^ p*»., e CeL 
Tati. V — . ,. 
CtU ) a 1 Ti voglio..* . 

Lue. ) kt * 
Mar.)* 1 ** 0 ' 

Tan,) a% ^ frena! 
M „. 5 * Tacete 

Mar. ) az Chc gabbia 

4 4 Che mai bilògna far. 

lue. ) * 1 DeMoff[i ^olo mio . - 
w <|f# ^ <i * Uh ! che paura é quefta * 
y 4 * J a % Bifogna fargli tefta . 

Mar?) az Se mi la ^ c,ate » addio . 

a 4 Con me dovete ftar . SCE- 
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scena ultima; 

'Nobiltà , e Fior lindo dal fondo del "paleo ■ 
che fanno fermare Landolfo » e Marcbion 
ne, Celindo > e lucinda , che vogliono ay- 
darfene finito il Quartetto % e. poi Tutti . 

J^ob. T"\Òvete voi dunque ò figlia ? • 
Fior. mJ Dove Signor Marchionne . • 
lue» E che penfava , ■ • l a T{ob. 

Che do velli approvar le lue (torture 
Hob. Dice bene Lucinda • 
Mar. Io voglio andarmene. 
'Pan, Afpettate, 
'Z»c. Lo Spofo (aVau, 

Scelto da voi per la Città è notata 

Per pubblico Ufuraro * 

Il più fordido ch'abbia 

L'avarizia fra fuoi . ( viene Z>«r.]) 
Nob t Figlia mia cara 

Non potevi dir meglio^ . , . 
Mar. Io la mia parte 

O' già avuto , e mi badia l via • 
Dor. Ah ah già il primo : 

A' avuto la l'affata . 
7{ob. Or via ti volgi, 

£ dà la mano qui al Signor Fiorlindo ,* 

Ch'eccezzipne non à . 
CeU Non è più in tempo : 

E già mia Spaia • 
Nob. Come ? 

Fior. Strana peripezia • Nob. 



T E R Z" O. 8j 
%[ob. Ah iniqui. ' * 

Cd* Veda 

Signora come parla. r • ? 
Z»r. E che credeva , ' (4 j> an . 

Che le fue gran follie ' 

Io fecondar voleffi? 

Tati. Dice bene Lucinda (aT^oh. 

• Fior, Deh j mi lafci partir £« 2Vo£. ' 
■ Nò: la vendetta 

Or or farò. ' •* 

Lue* Lo Spolb 

Scelto da troi.é un gran pallon di vento, 

Lo fcherzo delle Corti , 

Ch'altro non à, che un capital di ciarle. 
Tan. Meglio non fi può dir . ( rienc Bruf. 
Jffor. Non poflb più ; 

Vò a render memorando infra poch'ore 

Alli Pofteri mici il mio furore . (v'u . 
Bruf, Oh : toft-abbotta nùvole 1 

Colle trombe nel facco 

Se la coglie lui pure . v 
7{ob. Ah ! Traditór. [ 4 CeU 
Tan* Pettegola . r là Ini, * 
Ce/.Nè la Nuora, né il Figlio - 

• Della Signora Amacuor di Bologna 
Meritan quefto tratto • 

JYo&.Nonèver. 

fan. Eh fei matto • 

CtL Son matto? Ora leggete [dà a Tan.un* 
Tan. E ver ; ma perche prima . [ lettera. 
Non l*avete moftrata I 
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tue. A miglior tempo . 

Diffe diriferbarla. * ' 
J^ob» Se così è , raffreno 
Il mio giudo furor , sò , ch'alia mìa 
Congiuntala ne' Secoli vetufti 
-, La Famiglia Amacuori. 
Tati. Or perdonate 
Ciò ch'ò detto , e v'accetto [braccio* 
Con mio piacer per figli , e infiem v'ab- 
Cel Faccia ella pompa ancora {> W,ob. 

Della clemenza fua. , 
Kob. Fra le altre mie 

Memorabili gefta T 
. Qnefta fi feriva ancor • Venite pure 
Vi perdono, e di nuovo c ~ 
' ' Alla mìa figliolanza ora v'ammetto jk 
Cercate meritar il noftto affetto • 
Dà la mano a bagiare » 
lue» Alla loro bontà grazie rendiamo 

Cor mio. (a Cel» 

CeU Mio caro bène . ( a Lue» 
jl 2 Sono finite pur le noftre pene • 
T^ob» Via bene andiam, che già mi vlen 

(l'inedia. 

Tarn Andiam, che già finita é la ComéUia, 
Coro» Il piacere , ed il contento 

Tutto inondi il noftro Cor * 
Doppo il duolo , ed il tormento* 
* E* più lieto Tempre Amor • *. 

I t 1 F I N £• ■ " 
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